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	Quel "resto" dell'Italia
che non ci vuole stare

	

	Don Roberto Sardelli 
Oggi non è più tempo di dare risposte individuali agli interrogativi che ci poniamo. Oggi gli interrogativi hanno sempre più spesso la vastità e la complessità di un coro, quindi anche la risposta deve essere la piu corale possibile. Soprattutto in un momento storico in cui stiamo assistendo ad uno sfilacciamento, il più grave in sessant'anni di vita della Repubblica, che non concerne solo i contenuti e le scelte della Politica ma anche il metodo stesso che non offre più quelle garanzie di cui necessita per potersi attuare: né la partecipazione dei cittadini, né, tantomeno, la legittima sicurezza di essere rappresentati. Da una parte il canale democratico è stato ostruito, dall'altra assistiamo a un inesorabile fenomeno di distacco fra gli esponenti politici e i cittadini. Quando una casa è crollata, il buon padre di famiglia convoca tutti i suoi abitanti perchè ciascuno si assuma le sue responsabilità nel ricostruirla. Al punto così triste ed umiliante in cui siamo arrivati, c'è da discutere di tutto perchè tutto è andato in frantumi nel giro di pochi anni. Un ricco patrimonio di scelte, di lotte, di idee, di progetti, di analisi e di sacrifici e stato inopinatamente dissipato. Si è taciuto sul fatto che il crollo della Politica manifestava il progressivo e inarrestabile tramonto dell'etica pubblica, sostituita via via da un'etica privatistica, dei propri affari e della propria sopravvivenza. In questa situazione anche l'associazionismo di base, di tutti i colori, per sopravvivere si e ritagliato un suo spazio e, anzichè impegnarsi perchè il "pubblico" funzionasse come di dovere, ha lottato per proporne e perpetuarne la privatizzazione. Anche i progetti, che sono la massima espressione del pensare e dell'agire politico, sono caduti nel cassonetto del privato e nessuno più vede oltre la punta del suo naso. Come non bastasse, in questi anni è venuto meno il tasso di criticità, con il risultato di un dilatarsi dello spazio dell'incollamento generale sulle possenti, seducenti e ingannevoli politiche della conservazione saldamente condotte dalla globalizzazione nella cui stoppa, in misura diversa, ci siamo tutti "impicciati". Ne è prevalsa una pratica della Politica intesa come «tattica di esercizio del potere nella società, come amministrazione del potere all'interno della società, come strategia e tecnica della gestione del potere». Uscire da questo intreccio diventa un'impresa sempre più ardua e complicata ed è per questo che e necessario un "metodo" per rintracciare "un nuovo percorso della Politica" in cui la base, la più larga possibile, coinvolta in un grande e straordinario esercizio di sovranità democratica, abbia un reale e decisivo ruolo. Oggi le rivoluzioni si fanno così, e devono prevedere una generalizzata prassi pedagogica che ci conduca là dove noi decidiamo di andare, e non dove gli altri vogliono. Certo, dopo anni di predicazione individualista e arduo esercitare l'arte politica della mediazione, ed è per questo che parlo di prassi pedagogica. Si tratta di una vera e propria rieducazione culturale. Le masse, schiacciate davanti al quadro televisivo, sono immerse in una società che si vetrinizza sempre di più. Non è facile aprire gli occhi davanti alle nuove alienazioni che, in virtù della loro subliminalità, erodono la coscienza. La decolonizzazione di un tale costrutto individuale e collettivo è opera disseminata di difficoltà perchè occorre far capire che la fonte della felicità non e nel "vitello d'oro" (o nel Pil che cresce), ma in una vita qualitativamente alternativa, fatta di sobrietà, di relazioni solidali, di giustizia, di tensioni all'uguaglianza, di pari opportunità per tutti, di valori che ci permettono di "non fare agli altri ciò che non vorremmo fosse fatto a noi". Questi sono i paradigmi etici universali che le culture e la Politica hanno il compito di tradurre nella quotidianità della vita. Una felicità che si nutre di Pil è una felicità omicida e suicida perchè dietro la sua corsa lascia un mondo derelitto e un "interno" umano devastato. Ne stiamo gia pagando il costo. Ripristinare il ruolo pedagogico della Politica è uno degli impegni più urgenti e, purtroppo, meno sentiti. Ed e in atto una pericolosa corsa al ribasso etico. Per invertire la rotta la Politica deve giocare tutte le sue possibilità sui tempi lunghi. Il tempo breve, dal quale non dobbiamo assentarci, deve essere rigorosamente propedeutico, controllato e finalizzato alla ricostruzione dopo la devastazione. Lo spettacolo dello smarrimento è sotto i nostri occhi. Se li apriamo, un grande campo di impegno si presenta davanti a noi. Nelle nostre città e nel nostro occidente, il declino non è tanto segnato dalla privazione quanto dallo smarrimento morale e culturale. In realtà ci troviamo in un momento di radicale rivolgimento in cui la cultura, l'economia, la scienza, l'ambiente e la stessa religione devono ripensarsi. Le vecchie identità e i vecchi assetti sono al tramonto e occorre costruirne di nuovi, di più "deboli" possibili perchè elastici, duttili e disponibili a dare quanto a ricevere. Nella catastrofe cui andiamo incontro al suono di valzer si nasconde una nuova istanza, una nuova coscienza umana. Le povertà e le oppressioni in aumento, gli arsenali bellici che gareggiano tra di loro, l'ambiente degradato e abbandonato nelle mani della speculazione globalizzata, il degrado qualitativo della vita in tutte le sue espressioni. Tutto questo non ci dice più nulla? Il compito della Politica si prospetta grande ed affascinante, chiede di riannodare i rapporti con la base che porta sulle sue spalle il peso di un macigno che non permette di "alzare il capo". Chi volesse svuotare la Politica di questa nuova "esigenza di senso" è destinato al fallimento. Se la Politica si attesta sul consueto, la rovina è inevitabile. Sono convinto che il progressivo oblio della "memoria passionis" della "terra" sia l'inizio di una grande sventura. Una Politica che non fa scorrere nelle sue vene la linfa anamnestica degli esclusi decade inevitabilmente a mestiere. E' quello che è avvenuto. Nelle nostre città, nel nostro paese c'è una grande e gravissima questione che è all'origine di tutte le altre e che non tocca solo le istituzioni ma anche la vita individuale e collettiva di noi tutti. Parlo della questione morale e culturale. La Politica ne è coinvolta e travolta. Se non si scioglie questo nodo la rovina è dietro la porta. I partiti, le realtà e il consenso che si organizzano intorno alla "destra" italiana non possono nemmeno porsi il problema perchè li vede compromessi e artefici. La loro storia e questa. I partiti della "sinistra", caduti prigionieri della logica della sopravvivenza, ci girano attorno come in una macabra danza:infiacchiti e contagiati, come corpi esangui, non osano. Stranamente anzichè pensare a cadere in piedi, si danno da fare per cadere accosciati o si accontentano di annaspare. Ma in questo paese esiste un "resto" che, inascoltato, intatto nella sua dignità e nella sua coscienza, continua a coltivare l'istanza di una grande Riforma culturale, politica e morale. Per accorgersene basta essere presenti nel campo della ricerca, della scuola, del volontariato, del lavoro, delle arti, del disagio sociale, nei territori. E un "resto", ma è il luogo dove ancora si coltivano i "sogni diurni" e dal quale si può prendere la spinta per risalire.
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